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1 – Dio ci ama per primo e ci chiama per nome
Qualcuno ci accoglierà alla porta…

L’abbiamo visto fare altre volte. Quando c’è un battesimo i genitori, con i padrini, sono accolti all’ingresso della chiesa. Il sacerdote ci viene incontro, quasi a dire al nostro bimbo: Ecco, ti aspettavamo anche noi. Non solo la tua famiglia, i parenti, gli amici dei genitori, ma tutta la Chiesa è in festa perché stai per entrare a far parte della Famiglia di Dio.

…e ci chiederà il nome di nostro figlio

Quando abbiamo saputo di aspettare un figlio, è iniziata anche la lista dei possibili nomi… alla fine, si è arrivati alla scelta di quel nome con cui abbiamo iniziato a chiamarlo…

Quando Dio dà il nome ad una persona o a un luogo vuole segnare anche un’appartenenza. Quella persona chiamata in quel modo è di Dio. Anche nostro figlio, con questo nome scelto da noi, è stato sempre chiamato così da Dio, dall’eternità. 

Per questo bambino noi chiediamo il battesimo. Riconosciamo così che il sacramento è un dono … Così come nessuno di noi ha chiesto di nascere o ha scelto di vivere in un determinato luogo, ma tutto ci è stato dato in dono, così noi genitori vogliamo fare a nostro figlio il regalo più bello: essere inserito in Gesù per diventare figlio di Dio. Poi sarà lui, con i nostri insegnamenti e la nostra testimonianza, a scegliere se confermare o meno questo dono ricevuto.  

È strano… Questo bimbo è al centro dell’attenzione in questo giorno ma lui è l’unico a non accorgersi di cosa stia accadendo. A maggior ragione saremo noi, genitori e padrini, a ricordargli che è stato battezzato, non con un semplice esercizio di memoria, ma con la testimonianza della nostra vita.

Per questo il sacerdote domanda: Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella fede, perché, nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siete consapevoli di questa responsabilità?
Sì, ne siamo consapevoli, pur rendendoci conto della grande responsabilità dell’educazione alla fede, soprattutto oggi. Per questo sappiamo di non essere lasciati soli. C’è una comunità parrocchiale a cui fare riferimento. 

Anche il padrino e la madrina non sono delle figure senza significato… Sono accanto a noi non perché devono fare il regalo più bello o perché ci tengono ad essere padrini. Essi sono un “piccolo padre” e una “piccola madre”, che vogliono condividere con noi l’educazione spirituale di questo bambino, dandogli un’autentica testimonianza di fede.

Il segno della croce sulla fronte…

Il sacerdote farà un piccolo segno di croce sulla fronte del bambino. È una carezza particolare, che ripeteremo anche noi, con i padrini. È un gesto di benedizione e di accoglienza, nel segno della vita donata da Gesù. La croce non è strumento di morte, ma segno di una vita che non morirà mai. Per questo sarebbe bello prenderci l’impegno di fare ogni giorno su nostro figlio, la mattina e la sera, questo gesto che ricorda anche a noi che questo bambino ci è affidato da Dio, è soprattutto suo figlio, prima che nostro.

PROPOSTA

· Ognuno racconta in breve la propria esperienza del dono e della croce nell’essere genitore. Come ho accolto il dono dei figli? È stato tanto atteso o mi ha colto impreparato? Era la mia massima aspirazione o avevo ben altri progetti di vita?
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2 – Dio ci parla in Gesù e ci libera dal male

Abbiamo bisogno di comunicare…

Gesù è il Verbo fatto carne, come ci dice Giovanni nel prologo del suo vangelo. È Parola incarnata nella storia dell’umanità. I nostri figli non sanno ancora parlare, ma fin dal concepimento crediamo che comunicano con i gesti, gli sguardi, i pianti, i sorrisi. Comunicano perché ci siamo noi genitori che entriamo in rapporto con loro, cercando di cogliere i segnali delle primizia della loro esistenza. Ci sarà poi un momento in cui formuleranno le prime sillabe, componendo le due espressioni più semplici e più belle: mamma, papà… Dio ci parla nella Sacra Scrittura per aiutare a formulare anche noi le stesse parole di salvezza. Anche noi siamo chiamati a dire a Dio “abbà”, le prime sillabe del bimbo ebreo che chiama così il suo “papà”.

Spesso il problema di tante coppie è che non ci si parla più, o meglio, non ci si ferma più ad ascoltare. Lo stesso può valere nel rapporto con i figli. È necessario allora abituarsi a fermarsi ad ascoltare la Parola del Signore e imparare anche a “raccontare”, man mano che i figli crescono, le opere meravigliose di Dio contenute nella Scrittura. Potrà essere anche per noi un motivo di approfondimento e di crescita nella fede.

Libera i nostri figli dal male…

Nel rito del battesimo, dopo la proclamazione delle letture e la spiegazione del sacerdote, inizia una preghiera corale dell’assemblea per i battezzandi. Si invoca l’aiuto di Dio e si pregano i santi, quasi a sottolineare che il battesimo di un bimbo è festa non solo per la chiesa di quaggiù, ma anche per tutti gli abitanti del Cielo, i santi conosciuti e tanti altri nostri fratelli che ci precedono e ci sostengono. 

Dopo questa preghiera di intercessione si invoca il Signore con una particolare orazione del sacerdote detta di esorcismo. Egli chiede l’intervento di Dio per vincere il potere di satana e liberare i battezzati dallo spirito del male. Segno esteriore della preghiera di esorcismo è l’unzione con l’olio dei catecumeni – benedetto dal vescovo la mattina del giovedì santo - sul petto dei battezzandi. L’olio è segno di protezione e di salvezza. I lottatori nelle gare sportive si cospargevano di olio per sfuggire alla presa dell’avversario. Così anche noi siamo liberi dagli assalti del peccato se ci fidiamo di Dio e ci affidiamo a lui.

PROPOSTA
· Riempite la tabella, indicando con la venuta dei figli in famiglia cosa pensi di trascurare verso il coniuge e in cosa ti senti trascurato/a, a sua volta, dal tuo coniuge.
	
	COSA TRASCURO
	IN COSA MI SENTO TRASCURATO

	MARITO
	
	

	MOGLIE
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3 – Una sola fede, un solo battesimo

L’acqua è vita per noi…

Non si celebra un battesimo senza l’acqua. Dio ha scelto l’elemento base della nostra vita naturale perché potesse essere anche elemento essenziale attraverso cui far passare la Grazia battesimale. Il nostro corpo è formato in gran parte di acqua. Noi nasciamo quando “si rompono le acque”, spinti dalla forza della vita a venire alla luce. L’acqua ci disseta, ci purifica, ci rinfranca.

Le acque, segno di pericolo, diventano segno di salvezza. Il diluvio universale va pensato come segno di purificazione dell’intera umanità. Le acque che distruggono il mondo sono le stesse che salvano l’arca di Noè, dando a lui e alla sua famiglia la certezza che chi si fida di Dio non rimane deluso. Per questo motivo prima del battesimo viene chiesto ai genitori e ai padrini, e a tutta l’assemblea, di confermare la propria fede rinnovando le promesse battesimali, come avviene anche durante la solenne veglia pasquale.

Immersi in Cristo…

Battezzare significa proprio “immergere”, “affogare”. Di per sé infatti il rito tradizionale del battesimo prevede una triplice immersione del battezzando nel fonte battesimale. Oggi, anche se si sta riscoprendo la bellezza del rito tradizionale, si usa talvolta ancora il rito di infusione dell’acqua sulla fronte del bambino. L’immersione e la riemersione dal fonte è segno di un associarsi a Cristo che “si immerge” nella morte e nel sepolcro, per risorgere a vita nuova.

…figli nel Figlio.

Essere figli nel Figlio è una bellissima realtà. Come genitori siamo chiamati a rendere lode a Dio. Se infatti già la nascita ci ha coinvolti emotivamente e spiritualmente, ora, in modi diversi, siamo coinvolti nella ri-nascita di nostro figlio, ricordando che noi siamo pro-creatori, collaboratori di Qualcun altro che è il Creatore e l’autore di ogni Vita. se la nascita ha coinvolto la nostra famiglia e i nostri amici, ora la rinascita coinvolge la chiesa intera. Il Battesimo infatti dà ai nostri figli il carattere battesimale indelebile, che nessuno potrà mai togliere, ossia la configurazione a Cristo e l’incorporazione nella grande famiglia della Chiesa.

PROPOSTA

· Di cosa siamo innamorati? Quali sono le nostre priorità? Scrivere sulle colonnine le voci proposte nel riquadro o altre indicate da noi...

4 – In Cristo siamo sacerdoti, re e profeti

Una triplice consacrazione…

Inseriti in Cristo (che significa l’unto), diventiamo anche noi “unti”, “cristi”. È importante sottolineare il carattere della consacrazione. Nell’Antico Testamento sono i re, i sacerdoti e i profeti ad essere unti, consacrati. Nelle acque del Giordano è Gesù ad essere consacrato con l’unzione sacerdotale, profetica e regale.
Cosa significa essere sacerdoti?

I cristiani con il battesimo diventano a pieno titolo membra del mistico Corpo di Cristo sacerdote e la loro vita diviene un culto a Dio. La vita umana è sacra, a lode e gloria del Signore.

Cosa significa essere re?

Il battezzato è re, cioè liberato dalla dipendenza dalle cose, per essere, come Cristo, Signore della sua vita e del creato. Vuol dire partecipare pienamente del Regno di Dio, regno di giustizia e di pace, il cui statuto è il precetto dell’amore e in cui regnare significa servire.

Cosa significa essere profeti?

Il battezzato è profeta, per poter leggere in ogni momento di vita la traccia del regno di Dio che viene e il disegno del Padre nella storia. Il profeta non è colui che prevede il futuro, ma colui che vede il presente con lo sguardo di Dio, annunciando al mondo la presenza del Signore con la sua stessa vita.

Partecipi della resurrezione…

Inseriti nel Figlio partecipiamo pienamente della sua resurrezione. Per questo si fa indossare la veste bianca, che significa che il battezzato si è “rivestito di Cristo” (Gal 3,27): egli è già risorto con Cristo; inoltre si fa accendere un candela attingendo la luce al cero pasquale. Cristo illumina il neo-battezzato. In Lui i battezzati sono “la luce del mondo” (Mt 5,14). Un ultimo gesto significativo è il rito dell’effetà: il celebrante ripete il gesto di Gesù toccando le orecchie e la bocca del neonato, perché si possano “aprire” (effatà significa “apriti”) all’ascolto e alla proclamazione del vangelo con la parola e con la vita. Per fare aprire al bambino il cammino del vangelo bisogna che noi genitori per primi ci incamminiamo in Cristo via verità e vita.

PROPOSTA

· Formuliamo insieme la preghiera della nostra famiglia per la celebrazione del Battesimo di nostro/a figlio/a.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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